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nel Mondo

Parla il ministro degli Esteri: Ue inadeguata nella crisi del Golfo

Dini incalza l’Europa
«Senza unità non conti»
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Strasburgo
discute
il destino
del club a 15

«I cittadini nonsonocontro l’Unione,
nècontroMaastrichto contro
Bruxelles.Nonèquesto il punto. I
cittadini, invece, nonsannopiù
perchèdevonoesserea favore
dell’Europa». Stimolatodaquesta
criticabruciantedel presidentedel
parlamento europeo, il
socialdemocratico tedescoKlaus
Haensch, il dibattito sul futuro
dell’Ueha ripresocorpoalla vigilia di
unacruciale riunionedeiministri
delle finanze ( domani e sabatoa
Dublino) per fissare le nuove tappe
dell’unificazionemonetaria edi un
«summit » straordinariodei capi di
Statoe di governo il prossimo5
ottobre chedovràprovarea superare
lo stallonel negoziato sulla riforma
istituzionale chepermetta anche il
prossimoallargamentodell’Unione
aiPaesi dell’est Europa. SiaHaensch,
sia il presidentedellaCommissione,
JacquesSanter, sia il presidentedi
turnodell’Unione, il premier
irlandese, JohnBruton, hanno
convenutochebisogna riportare la
fiduciae l’ottimismo.
Il presidente Santerha ricordatoche
l’Ueha sin troppimeriti permettere
inpericolo la sua stessa esistenzae
ha ricordato le sfidepiùgrandi: la
monetaunica, i provvedimenti per
ridurre ladisoccupazionee la
riforma istituzionale.
Santer si èoppostoall’ideadi avviare
una seconda Conferenza
intergovernativa sul tema
dell’allargamento sinquandonon
saràarrivata inporto, e con risultati
ambiziosi, quella cheè in corsoeche
termineràentro l’estatedel 1997.
Il premier irlandese,Bruton, ha
riconosciuto che i cittadini «nonsono
coinvolti inquel che l’Europa sta
facendo». Ha rinnovato l’impegno
dellaPresidenzae leprioritàdel
lavoro, della sicurezzadei cittadini e
delle finanze risanate. Maha, nello
stesso tempo,gelato le aspettativedi
quanti si attendonoconcreti risultati
dal prossimoConsiglioeuropeodi
Dublino: «Nondecideremonulla il 5
ottobre.Ci riuniremoper riflettere,
per scambiarci le idee inmodo
libero. I risultati arriverannoall’altro
summit in dicembre». - Se.Ser.

«È tempo che l’Europa divenga adulta negli affari interna-
zionali. Ma nel corso della recente crisi del Golfo questa
maturità non si è manifestata compiutamente». A sostener-
lo è il ministro degli Esteri Lamberto Dini. «Non dobbiamo
demonizzare il mondo islamico o costruire nuovi Muri divi-
sori». «Rivendico l’azione dell’Italia all’Onu per dare attua-
zione alla risoluzione oil for food» in favore della popola-
zione civile irachena. Il Mediterraneo rischia di esplodere.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— ROMA «L’Europa deve evitare di
immaginarsi un’isola protetta poi-
chè alla fine diventerebbe solo una
fortezza assediata. Deve invece af-
frontare la doppia sfida della propria
diversità e della interdipendenza. E il
Mediterraneo è il suo banco di pro-
va». Dalla crisi irachena allo stallo
del processo di pace in Medio Orien-
te, al rapporto tra le due rive del Me-
diterraneo: sono i temi che affronta il
ministro degli Esteri Lamberto Dini.
Quello che ci riceve è un Dini com-
battivo, in procinto di partire per
New York, che rigetta con decisione
l’accusa di subalternità agli Usa nel-
la vicenda irachena e lancia un grido
di allarme: «Esiste tra le due rive del
Mediterraneo il rischio di un vero e
proprio divorzio che potrebbe avere
effetti esplosivi».

Nel Medio Oriente tornano a spira-
re venti di guerra. Cosa c’è al fon-
do di questa involuzione?

La conclusione del conflitto Est-
Ovest non ha portato ad un mondo
pacificato. La contrapposizione fon-
damentale è finita per spostarsi ver-
so il Sud, ai confini meridionali del
nostro Paese e delnostrocontinente.
Sentiamo il pericolo che alle guerre
tra nazioni succedano gli scontri di
religione.

Conquali conseguenze?
Estremamente preoccupanti. Esiste
tra le due rive del Mediterraneo il ri-
schio di un vero e proprio divorzio
dovuto a ragioni demografiche, eco-
nomiche e culturali. Noi tendiamo
ad imputare il loro ritardo al manca-
to recepimento dei nostri modelli,
dall’altro lato si inclina verso un fon-
damentalismo intorno al quale co-
struireun’identitàantagonista.

In che modo è possibile scongiu-
rarequesto«divorzio»?

Occorre evitare la tentazione di chiu-
dersi in se stessi. Un discorso che va-
le per l’Italia e più in generale per
l’Europa. Quando anche si nutrisse

l’illusione di poter contenere la vio-
lenza in ghetti esterni, la globalizza-
zione degli scambi, i movimenti di
popolazione, la proliferazione delle
armi di distruzione di massa, il terro-
rismo condannerebbero un tale ten-
tativo di isolamento. Quale cordone
sanitario potrebbe infatti arrestare i
flussi migratori incontrollati, il cre-
scere dell’emarginazione e della cri-
minalità nelle nostre città, la xenofo-
bia e il razzismo? L’alternativa vera è
quella invece di un’Europa proietta-
ta verso il Mediterraneo, che non
condanni gli altri al sottosviluppo e
allabarbarie.

Negli ultimi tempi si sono susse-
guite dure prese di posizione, in
particolare degli Stati Uniti, con-
tro il regime di Teheran. Condivi-
de questoatteggiamento?

Ogni Paese deve essere giudicato
sulla base dei suoi comportamenti
effettivi. Questa è la linea di condotta
che adottiamo anche nei confronti
dell’Iran e che ispira il «dialogo criti-
co» che in quanto membri dell’Unio-
ne Europea manteniamo con Tehe-
ran in vari campi, tra cui quello dei
diritti umani. Si tratta indubbiamente
di un dialogo difficile e complesso
che tuttavia rappresenta uno stru-
mento di grande importanza per la
comprensione reciproca.

Anche l’Irak continua ad essere
sul banco degli imputati, dopo la
nuova crisi scatenata da Saddam
Hussein. C’è chi, anche nelle fila
della maggioranza, ha accusato il
governo di essere stato in questa
occasione troppo accondiscen-
dente nei confronti degli Stati Uni-
ti

È un giudizio che non condivido af-
fatto. La posizione che abbiamo as-
sunto è derivata da una valutazione
autonoma dei fatti nella sequenza in
cui essi si sono svolti. Abbiamo inol-
tre fatto seguire delle azioni concrete
spingendo per la cessazione delle

attività militari da parte di Baghdad e
agendo presso i nostri alleati e alle
Nazioni unite perchè venisse evitata
in ogni modo un’escalation della cri-
si. Mi pare che si sia trattato di un at-
teggiamento equilibrato. Lanostra li-
nea di condotta ha tenuto conto an-
che dei sentimenti di amicizia antica
che ci legano al popolo iracheno e
che hanno ispirato l’azione di cui ci
siamo fatti promotori con successo
all’Onu perchè non si ritardi, malgra-
do le circostanze attuali, l’applica-
zione della Risoluzione 986, «oil for
food», concepita proprio per allevia-
re le difficili condizioni di vita della
popolazionecivile irachena.

Dopo gli anni della speranza, il
dialogo israelo-palestinese sem-
bra rimesso in discussione. Cosa
intende fare l’Italia per rilanciare il
negoziato tra lo Stato ebraico e
l’Olp?

L’Italia può rivendicare a ragione un
ruolo di primo piano sullo scenario
mediorientale, a partire dallaDichia-
razione di Venezia, quindici anni fa,
che già conteneva elementi fonda-
mentali dell’assetto di pace che oggi
si va faticosamente realizzando.
Quella Dichiarazione invitava al
compromesso, allo scambio di pace
per i territori, alla riconciliazioneara-
bo-israeliana. Al nuovo premier
israeliano chiediamo coraggiosi ge-
sti unilaterali inquesta direzione.

Ma esiste realmente un protagoni-
smo europeo nel Medio Oriente?
Inmolti nedubitano.

Problemi esistono e sarebbe sbaglia-
to negarlo. Proprio dalle carenze
dell’Unione Europea nell’area medi-
terranea o in quella immediatamen-
te adiacente, come confermato dal-
la recrudescenza nel Golfo, emerge
la necessità per l’Europa di dotarsi di
più efficaci strumenti per una politi-
ca estera e di sicurezza comune. In-
sisto su questo punto: dal conflitto
arabo-israeliano alla guerra del Gol-
fo, dalla crisi bosniaca agli avveni-
menti in Algeria non c’è problema
che investe oggi il mondo musulma-
no che non si rifletta sulla stabilità e
sullo sviluppo dell’Europa ed im-
ponga ad essa di divenire adulta ne-
gli affari internazionali.

Ma è possibile raggiungere lapace
in un quadro di degrado economi-
co e sociale quale quello che se-
gna vaste aree della sponda sud
del Mediterraneo e del Medio
Oriente?

No, non è possibile. Non ci potrà es-

sere una pace stabile senza perse-
guire con tenacia il secondo obietti-
vo: quello dello sviluppo. L’Unione
Europea è oggi impegnata nel coor-
dinare la ricostruzione dell’Est. Sa-
rebbe tuttavia un grave errore igno-
rare le esigenze di cooperazionecon
il mondo mediterraneo. In questo
senso la Conferenza di Barcellona,
alla quale l’Italia durante la propria
presidenza ha dato i primi seguiti,
costituisce un importante passo in
avanti sulla strada della cooperazio-
ne e dell’interdipendenza tra le due
sponde del Mediterraneo. Occorre
insistere su questa strada incremen-
tando gli sforzi sia a livello governati-
voche inchiaveeuropea.

Lei auspica un’Europa senza fron-
tiere o Muri divisori. Intanto però
c’è chi, anche in Italia, si mobilita
per costruire altri Muri ed esaltare
nuove separazioni

Sono posizioni anacronistiche che
vanno contrastate senza esitazioni.
D’altro canto, la stessa presenza
consolidata di importanti comunità
di provenienza mediorientale dà
nuovo impulso nella nostra società a
temi quali l’integrazione culturale, il
dialogo tra le religioni, la lotta alla di-
scriminazione, alla xenofobia, al
razzismo. Non partiamo da zero. In
proposito vorrei ricordare l’azione
coerente dell’Italia, che, nell’impo-
stare la Conferenza Intergovernativa
per la revisione dei Trattati, ha voluto
porre in primo piano i diritti fonda-
mentali e non la discriminazione. In
questo contesto, abbiamo lanciato
la proposta, su cui stiamo lavorando
con i nostri partners europei, di uno
status uniforme degli extracomuni-
tari legalmente inseriti nei Paesi del-
l’Unione.

Ma a rendere più difficile il dialo-
go vi sono anche ragioni di carat-
tere culturale e religioso

Probabilmente questo è il terreno
più difficile, poichè i pregiudizi af-
fondano le loro radici in distorte e te-
naci memorie collettive che ogni
evento, basta pensare alla guerra del
Golfo, è capace in ogni momento di
riaccendere. Ed allora riemergono i
luoghi comuni occidentali di un
Islam refrattario alla democrazia li-
berale, percorso da tensioni integra-
liste. Dall’altra parte si rinfaccia l’im-
magine di un Occidente egoista e
corrotto, viziato da un materialismo
privo di valori. Per parte nostra non
dobbiamo rinunciare a guardare cri-
ticamente quel mondo nè nascon-

derci le divergenze esistenti in mate-
ria di diritti umani, di trattamento
delle minoranze o inmateriadi liber-
tà politiche e civili.Madobbiamoan-
che saper cogliere le prospettive
possibili in una società in continua
evoluzione. L’esigenza di un ricono-
scimento spirituale è infatti presente
sia in Occidente che nell’Islam; tanto
la nostra civiltà che quella islamica
sono civiltà di diritto. La democrazia
è avvertita sempre più come un valo-

re universale. Movimenti di base co-
me quello delle donne in Algeria o in
Egitto, o più in generale la tradizione
secolare di tanta parte del mondo
islamico ridimensionano la presun-
ta imcompatibilità tra Islam e laici-
smo. I dibattiti e le differenze che
percorrono i movimenti islamici
smentiscono il luogo comune di un
«Islam politico» come fenomeno
monolitico. Occorre rifuggere da un
atteggiamento «demonizzante».

L’Europa e il Mediterraneo si avvia-
no ad affidare alla cooperazione il
loro futuro, nella convinzione, per
parte nostra, che un quadro di pro-
gresso e di pace nella regione conti-
nua ad essere un elementoessenzia-
le per il nostro benessere e per la no-
stra sicurezza, e ci impone di guar-
dare con attenzione e di coadiuvare
il complesso rapporto tra religione,
modernità e democrazia sull’altra
spondadelMediterranneo.

IlministrodegliEsteriLambertoDini

Naufragio durante missione nel Sud. Undici 007 si tolgono la vita per non essere catturati

Spie nordcoreane suicide nel sommergibile
— Partono per una missione se-
greta in territorio nemico, ma in-
ciampano rovinosamente sul pri-
mo ostacolo. Tutto è perduto. Ver-
gogna, disperazione, terrore si im-
padroniscono dei membri del
commando. Otto di loro fuggono,
uno si arrende. Per gli altri membri
del gruppo un epilogo sconvolgen-
te: il suicidio collettivo. Secondo al-
cune fonti li hanno trovati tutti e un-
dici allineati al suolo, con un buco
nella tempia e la pistola accanto.
Altre raccontano invece che si sono
tolti la vita facendo scoppiare una
carica d’esplosivo. C’è poi una ter-
za versione: uno del gruppo avreb-
be sparato ai compagni, ad uno ad
uno, evidentemente consenzienti,
e infine avrebbe rivolto l’arma con-
trodi sé.

Teatrodella tragediauna località
sudcoreana nella provincia di
Kwangwon, a 75 chilometri dalla li-
nea di demarcazione con il Nord.
Protagonisti, venti uomini dei servi-
zi di spionaggio del regime di Pyon-
gyang.

Alcuni particolari dell’impresa
sono stati raccontati da uno dei
partecipanti, l’unico su cui le forze
di sicurezza mobilitate in enorme
numero (ventimila) da Seul siano
riuscite a mettere le mani. Ha detto
di chiamarsi Ri Kwang Su, di avere
31 anni, e di fare parte di una unità
d’élite dell’intelligence nordcorea-
na, alle dirette dipendenze del go-
verno o del Partito dei lavoratori
(comunista).

La vicenda, così come è stata ri-
costruita dagli inquirenti sudcorea-
ni, presenta aspetti misteriosi e in-
quietanti. Le venti spie lasciano un

porto del Nord a bordo di un sotto-
marino. L’obiettivo, a quanto pare,
è raggiungere la costa sudcoreana
eludendo i controlli della flotta di
Seul, sbarcare a terra una parte del
commando, e poi volgere la prua
all’indietro rientrando al luogo di
provenienza. Quali siano i compiti
assegnati a coloro che ricevono
l’ordine di infiltrarsi al Sud, non è
chiaro. In ogni caso tutto finisce in
manieramoltodiversadalprevisto.

Il sommergibile incappa nel ma-
re cattivo e va ad arenarsi a trenta
metri dalla costa, non lontano dal
porto di Kwangwon. Impossibile
smuovere la nave dalle secche.
Non resta che calarsi in acqua e
raggiungere la spiaggia. A questo
punto è il buio di notizie completo.
Si sa soltanto della cattura di uno di
loro, del suicidio in massa di altri
undici. I rimanenti erano ancora
uccel di bosco ieri sera, ma agenti e
soldati del Suderano sulle loro trac-
ce e hanno ingaggiato un conflitto
a fuoco con due di loro nei pressi
dell’aeroporto di Kwangwon, senza
però riuscire a bloccarli. A bordo
del sottomarino sono state trovate

divise militari , sigarette, armidi fab-
bricazione cecoslovacca, munizio-
ni.

Ovvia la reazione veementedelle
autorità di Seul. «Un atto imperdo-
nabile, una mostruosa provocazio-
ne, una gravissima minaccia alla si-
curezza nazionale», recita un co-
municato del ministero della Dife-
sa. Muta la controparte al Nord, evi-
dentemente attanagliata dall’imba-
razzo per il catastrofico esito della
missione e per essere stata colta,
per così dire, con le maninel sacco.

Non è che il fatto sia senza pre-
cedenti. Altre volte in passato le
spie del Nord erano state sorprese
in azione al Sud. Il caso più recente
risale all’ottobre scorso, quando
due agenti di Pyongyang vennero
bloccati a sud della linea di demar-
cazione che divide la penisola co-
reana dal 1953. Uno dei due fu uc-
ciso, l’altro preso prigioniero. Risa-
lendo indietro nel tempo si arriva
ad operazioni spettacolari, come
quella affidata ad un gruppo di 31
sicari, che nel 1968 riuscirono a pe-
netrare sino a Seul con lo scopo di
assassinare il presidente Park

ChungHee.
Nulla di nuovo dunque, ma la vi-

cenda è grave perché da qualche
anno Nord e Sud sono impegnate
in seppur difficoltose prove di dia-
logo. Rispetto all’episodio dell’an-
no passato, un «normale» caso di
piccolo spionaggio, è evidente
inoltre la dimensione ben più gros-
sa e importante del tentativodi infil-
trazione fallito ieri.

Come al solito gli osservatori na-

vigano in un mare di incertezze
quando si trovano a spiegare avve-
nimenti riguardanti il regime di
Pyongyang. Si tirano in ballo le divi-
sioni fra la fazione degli intransi-
genti e di coloro che sono invece
favorevoli al negoziato con il Sud. E
si attribuisce ai primi la paternità di
un’impresa volta probabilmente
(ma di che impresa si sarebbe do-
vuto trattare, nessuno sa) a sabota-
re una volta di più le speranze di

dialogoedipace.
Intanto qualche successo i mo-

dernizzatori lo stanno ottenendo
nell’eterna partita con i conservato-
ri che nulla vorrebbero modificare
dello sclerotico sistema collettivisti-
co e totalitario del Nord. Una rifor-
ma recente ha ridotto da cento a
venti il numero medio dei compo-
menti delle cosiddette unitàdi lavo-
ro agricole. Inoltre le stesse unità
sono ora autorizzate a vendere una

parte delle eccedenze. La riforma è
ispirata a iniziative prese già molti
anni fa e con molto più coraggio da
Pechino. All’esperienza cinese si
ispira anche la creazione di zone
economiche speciali, o per meglio
dire, almeno sinora, di una zona
speciale, a Sonbong. Qui, come in
tante località della costa sudorien-
tale cinese, le aziende straniere so-
no autorizzate a investire e produr-
re in totalecapitalistica libertà.

Naufraga a sud della linea di demarcazione fra le due Co-
ree un sottomarino del regime di Pyongyang con venti spie
a bordo. Undici membri del commando si tolgono la vita,
uno è catturato, gli altri sono in fuga. Seul protesta con vee-
menza («Una mostruosa provocazione e una gravissima
minaccia alla sicurezza nazionale») e mette in stato d’aller-
ta le forze armate. Nessun commento dal governo del
Nord.
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